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ra conclusa?
«Credopropriodi sì, questaè lanovi-
tà emersa dalladirezionedi venerdì.
Malgrado tutto all’ordine del gior-
no, finalmente, non c’era più il pro-
blemadelpartito liquidoeoggipren-
do atto che alla fine tutti sono d’ac-
cordo sul fatto che bisogna costruire
un partito forte e stabile».
Proprio come i vecchi partiti?
«Come tutti i partiti veri anche il Pd
deve costruire un rapporto reale con
il cittadino e con l’opinione pubbli-
ca.Sonoconsapevole anche io che la
comunicazione è una potenza, lo è
forse troppo, ma il partito è un’altra
cosa. Ci vogliono idee chiare e forti,
sempre. L’impegno non può accen-
dersi solo in campagna elettorale. E
questo finalmente si è capito, conclu-
dendo un braccio di ferro andato
avanti troppoa lungo. Si èpresoatto
che non si vuole cancellare il rinno-
vamento ma inquadrarlo. Glielo di-
ce uno che ha capito in tempo che
bisognava aprirsi alle novità: nel-
l’area popolare sono due anni che
spingiamoper faremergerepersona-
litàmaturenelPdeproporleper ruo-
li di responsabilità. Mi riferisco a
Franceschini, Letta, Fioroni, Bindi».
Tra questi c’è il suo erede, Fioroni...
«Guardi, voglio cogliere l’occasione
per fare chiarezza su un punto: non
ho eredi e mio figlio fa l’ingegnere.
Ho, invece, una maledizione addos-
so: dato che sonouno cheha sempre
cercato di costruire qualcosa, ogni
tanto mi accollano un erede».
Il Pd è davvero un amalgama riuscito
male, come dice D’Alema?
«Secondo me è un amalgama appe-
na avviato e se non ci sbrighiamo è
la fine.Siamoaunannodalla costru-
zione del partito ma ancora non sia-
mo riusciti a creare un radicamento
efficace in periferia. Ds, Popolari e
poi Margherita stavano insieme in
un’alleanza già dal ‘95, ma oggi sia-
mo nello stesso partito, bisogna fare
di più, invece ci sono rigidità che so-
nounproblemaenorme.Si deve raf-
forzare un rapporto costante della
dirigenza nazionale con il territorio
e cancellare l’idea che il congresso
dopo le elezioni europeedebbaesse-
re una resa dei conti. Deve essere un
congresso vero, dove si confrontano
linee politiche, risultati e dirigen-
za».
Non siamo davanti a una nuova tan-
gentopoli, ma davanti alle cattive pra-
tiche della politica sì. Come si riavvia il

sistema?
«Non c’è dubbio: il problema della
correttezzadell’azione della politica
c’è ed è forte. Emerge dalle intercet-
tazioni - che per la verità sono diffu-
se con troppa disinvoltura - una pra-
tica deteriore . Mi chiedo se possia-
mo permetterci di delegare alla ma-
gistratura il compito di fare pulizia
neipartiti aposteriori.Questoaspet-
to l’ho sottolineato con forza inDire-
zione. Per me sarebbe un bel giorno
quello in cui un partito forte e vitale
anticipi in alcune situazioni l’inter-
vento delle procure. Non è facile,
ma non c’è che questa strada. L’uni-
co riferimento deve essere il princi-
pio del rigore nelle scelte e nella vita
da parte di chi amministra».
Il suo discorso ci porta in Abruzzo. Da
lì le sono arrivati i dolori più grandi.
Del Turco, la sconfitta elettorale, l’arre-
sto dell’ex sindaco di Pescara, il suo pu-
pillo...
«Non c’è dubbio, per me è un dolore.
Ho fatto politica nazionale,ma la po-
litica abruzzese l’ho sempre seguita.
Dal 1995 ho dato un contributo im-
portante per il radicamento del cen-
tro sinistra. Dopo aver perso le politi-
che del 2001 abbiamo iniziato a vin-
cere proprio con D’Alfonso, a Pesca-
ra, da lì iniziò l’inversione di tenden-
za, di questo sono stato orgoglioso.
Poi, sono esplosi questi due casi per i
quali non posso dire che le cose siano
chiare. Del Turco ha un accusatore,
l'inchiesta è aperta, mi limito a con-
statare che prove inconfutabili non
sono emerse.Quanto aD’Alfonso, un
sindacocheha fattomolto per la città
e si vede anche da come reagiscono i
cittadini, possonoesserci state super-
ficialità,macheabbiapresodelle tan-
genti, finoaquandononvieneprova-
to io non ci credo. Alla magistratura
faccio una preghiera soltanto: si fac-
cia chiarezza il prima possibile. Dal
puntodivistadel partitoabbiamoda-
to un segnale forte chiedendo, io per
primo, l’invio di un commissario».
In molti hanno avanzato critiche a Vel-
troni. Le sue?
«Nongliele faccio. Invitoadaccoglie-
re l’invito del presidente dalla Re-
pubblica a fare grandi riforme. Dico
al Pd: si facciano proposte precise su
federalismo fiscale, crisi economica
e giustizia e, poiché si lavora nell’in-
teresse del Paese, se per caso trovia-
mo disponibilità da parte del gover-
no, ci si confronta lealmente, perché
siamo un partito riformista». ❖

Fioroni e l’eredità

L’Abruzzo

Andrea
Camilleri

Dentro Rifondazione comuni-
sta parte la seconda parte dell’offen-
siva su Liberazione e su Piero Sanso-
netti, direttore nongradito all’attua-
le maggioranza. Domani è convoca-
ta la Direzione del partito, e le voci
della vigilia dicono che sarà una riu-
nionedal clima infuocato.PaoloFer-
rero,dopoaver incassato il via libera
del Comitato politico nazionale,
chiederà anche a questo organismo
più ristretto un voto sul quotidiano
del partito: il giornale deve dar voce
alla linea del Prc, che non è quella
della costituente della sinistra cara a
Nichi Vendola. E vista lamaggioran-
za su cui può contare Ferrero ci sarà
una nuova e pesante sfiducia politi-
ca nei confronti di Sansonetti. In più
nel pomeriggio si riunisce l’assem-
blea dei soci che editano il giornale,
organismocheha la facoltàdi convo-
care il Consiglio di amministrazio-
ne. Il quale, a sua volta, è quello che
ha il potere di cambiare il direttore.
I vendoliani sanno che c’è pocoda

fare per fermare l’offensiva lanciata
da Ferrero in tandem con Claudio

Grassi,manonrinuncianoallebarri-
cate, anzi. Tra le ipotesi in campo c’è
anche quella di uscire da tutti gli or-
ganismi dirigenti, a cominciare dal-
la Direzione. Il Cda è composto non
a maggioranza ferreriana. E quindi
la prima riunione si chiuderà con un
nulla di fatto. Ma il proprietario del
giornale, cioè il partito, puòsfiducia-
re ilCdae sostituirlo conunammini-
stratore unico. Ed è dato per assoda-
toche il giornodellaprossimaconvo-
cazione, il 30 dicembre, Sansonetti
verrà sfiduciato definitivamente.
Chi non si rassegna è la redazione

di Liberazione. Un ultimo appello è
stato sottoscritto dalla maggioranza
dei giornalisti e verràpubblicato sul-
la prima pagina di oggi: «Questo
giornale, così come lo conosciamo,
così come in questi anni abbiamo
contribuito a fare, non ci sarà più.
Qualcuno ne sarà felice, noi no. Ci
rivolgiamo a te, Ferrero, perché non
ti renda responsabile di questa ope-
razione reazionaria e non ti renda
ostaggio di una logica stalinista, che
non ti è mai appartenuta».
S.C.

P

Voglio chiarirlo una volta
per tutte: non ho eredi, mio
figlio è un ingegnere
Sono anni che provano
ad affibbiarmene uno

Non c’è dubbio, per me
è un dolore. Sono stato
l’unico in tempi
non sospetti a tirare
le orecchie a D’Alfonso

Camilleri, quali regolenel Pd vi-
sta la buriana sulla questione
morale?È scientificamentepro-
vato che non si dimette nessu-
no. Ognuno con ottime ragioni,
giusteosbagliate chesiano.Tut-
ti in nome della propria inno-
cenza, sincera o bugiarda che
sia. Nel vecchio Pci, trisavolo
del Pd (Pci, Pds, Ds, Pd), era o
radiazione con possibilità di
rientrare,oespulsione:era il co-
munismo.Maoggi come ci si tu-
tela dal delinquente?

Q
uando Togliatti cacciò
dueeretici,CucchieMa-
gnani, disse l’Unità che
nellacrinieradiunnobi-

le cavallo da corsa si potevano an-
nidare delle pulci. Restando a que-
sta sprezzante definizione, a esser
precisi Togliatti parlò di «pidoc-
chi», si trattò, comunque sia, di pi-
docchi o pulci ideologiche. Oggi
dalla criniera di quello che non è
più un cavallo da corsa,ma un ani-
male da bestiario medioevale, con
cento facce e corpo multiforme -
danoi si dice:mezzu scecco emez-
zu liuni - le pulci saltano fuori a
centinaia. Una razza voracissima,
cheuntemposi trovavasolonelpe-
lame di gatti e cani che frugavano
nella spazzatura. Cosa fare? Alcu-
ni decenni fa, Roma ne fu invasa.
Teatri e cinema, tribunali e chiese,
furono chiusi per consentire alle
ditte specializzate una bonifica in-
tegrale. Con la mia famiglia ci tra-
sferiremmo in casad'amici per due
notti. È necessaria un'immediata e
rigorosa, disinfestazione, senza la-
sciare il più piccolo angolo sporco,
perché pidocchi o pulci che siano,
si riproducono esponenzialmente.
Altrimenti la fiorente criniera sarà
come le vecchie pelli di nobili ani-
maliusatecomescendiletto,maco-
sì tarlata,mangiatadallepulci, che
non resta altro che buttarla via.

Lo Chef
Consiglia

«Caro Ferrero, non
renderti ostaggio di
questa logica stalinista»

PARLANDO
DI...
Pd e
innovazione

«I lavori della direzione Pd si sono conclusi non negativamente perché si è capito che
alternative a Veltroni non ce ne sono se non lo scioglimento del partito». Parola di Massimo
Cacciari,sindaco diVenezia:«Veltroniha ragione:osi innovadavvero oèil fallimento.Certo,
i tratti dell’innovazione sono ancora molto sfumati, occorre aprire una fase congressuale».

Prc, offensiva finale
per rimuovere
il direttore
di «Liberazione»

Questione morale
la ricetta è quella antica:
via le pulci e i pidocchi
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